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“L’addove” crescono gli impuniti ciucci 


di Mario Pirani 

L’addove , con l’apostrofo è solo uno degli infiniti strafalcioni che costellavano la prova scritta dei quattromila laureati in giurisprudenza, presentatisi all’ultimo concorso per entrare in magistratura. Gli errori di ortografia, di grammatica elementare, di sintassi, l’assoluta incapacità espositiva si sono rivelati tanto diffusi e irrecuperabili che alla fine il collegio docente ha rinunciato ad assegnare 58 dei 380 posti che aveva a disposizione. Le origini di questo test catastrofico di massa debbono esser cercate molto indietro negli anni, quando dalle elementari in poi a questi bambini, via via diventati adolescenti e adulti, si è lasciato credere che potevano largamente infischiarsene del rispetto della lingua nazionale (ma anche delle altre discipline, dalla matematica alla storia). Legioni di maestri, insegnanti, professori universitari hanno loro elargito egualmente promozioni, diplomi, lauree, lasciandoli disarmati al momento della verifica col mondo esterno. L’unico tentativo per erigere un primo argine, almeno per il futuro, a questa alluvione di ignoranza è consistito nel recente decreto del ministro Fioroni che blocca il trascinamento all’infinito dei debiti: chi si rivela insufficiente verrà sostenuto con corsi supplementari, da febbraio in poi e, se necessario, anche durante il periodo estivo ma se poi, a settembre, mostrasse ancora gravi mancanze, dovrà ripetere l’anno. La destra, che per iniziativa di un suo ministro aveva abolito gli esami di riparazione, si è schierata contro (in nome del diritto all’ignoranza?). Il presidente del Trentino, Dellai, ha inoltre impugnato l’ordinanza di Roma brandendo a sproposito l’indipendenza regionale. Vasti plausi, ma non unanimi, sono venuti, per contro, dal mondo della scuola. Chi mugugna lo fa soprattutto perché teme che le sue ferie subiscano qualche limatura anche se il ministero ha chiarito che le operazioni di verifica non debbano concludersi obbligatoriamente entro il 31 agosto. Si può, infatti, spostare di qualche giorno l’inizio dell’anno scolastico poiché l’ordinanza indica solo che il giudizio finale avvenga «entro la data d’inizio delle lezioni dell’anno successivo», senza stabilire un termine di calendario. Tutte queste osservazioni, peraltro, temo dimostrino soprattutto il persistere di un radicato scetticismo di fronte al tentativo di fronteggiare il disastro pedagogico nel quale ci troviamo e che tocca la questione di fondo di una rottura generazionale che non investe certo solo l’Italia. Anche in altri paesi ci si trova a fare i conti con gli effetti di riforme dell’istruzione più o meno simili quanto dannose e con una prolungata deriva permissiva in casa e a scuola, che ha delegittimato e affievolito ai minimi termini le possibilità di punizione e di premio da parte dei docenti e anche dei genitori. In Francia, ad esempio, la discussione ha investito anche il tema base dell’educazione familiare, premessa del comportamento in aula. «Le Monde» vi ha nei giorni scorsi dedicato una pagina. Quattro libri usciti negli ultimi due anni hanno titoli molto significativi: «Manuale di educazione ad uso dei genitori», «Dal bambino re al bambino tiranno », «Genitori, osate farvi obbedire», «Me ne infischio, ci andrò lo stesso! Quale autorità con un adolescente?». Il giornale parigino riporta osservazioni di psichiatri infantili, educatori, psicologi che si confrontano con i figli di una generazione che ha confuso autorità con autoritarismo e si è ritratta di fronte ad ogni forma di punizione (naturalmente si parla di punizioni non corporali). «Una punizione serve a sancire che certi limiti sono stati superati... Si è creduto invece che esprimendo molto amore e dilungandosi in spiegazioni, si arrivava a sconfiggere certi istinti tipici dell’infanzia. Ma invece di sviluppare in loro il senso dell’altro, si è potenziato l’egocentrismo». Così i tiranni in erba, sempre più numerosi, protestano di fronte alla minima frustrazione e trasgrediscono allegramente ad ogni regola, sotto l’occhio imbarazzato degli adulti. Non si tratta di chiudersi in una situazione conflittuale ma di far rispettare regole fissate in anticipo, con punizioni graduate e possibili così che il bambino sappia già cosa lo aspetta se trasgredisce. Il bambino e il ragazzo, per contro, vanno incoraggiati e valorizzati quando rispettano le regole e i doveri scolastici, La stima di sé può essere inficiata in bambini che hanno il convincimento di non arrivare mai a soddisfare i genitori e i maestri. L’importanza è che abbiano o recuperino il senso del limite. Se questo avverrà il percorso scolastico e la formazione familiare ritroveranno una proficua coerenza. Oggi non è così. “L’addove” crescono gli impuniti ciucci.
